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L e  focietà ck ili  , dice lo fteÌTo Obbes , non fono già formate da 
iempiici commerzj lenza obbligazione, ma da confederazioni, che in- 
difpenfabiimente fuppongono qualche convenzione. L i  fanciulli, e g l i  
idioti non fentono già la forza di quelle convenzioni/ e quelli che ifpe- 
riraentato non hanno gli inconvenienti gravi, che provanfi fuori del­
le civili focietà, non ne concepifcono 1’ utilità, e il vantaggio. L i  
primi fono incapaci del tutto di comprendere cola fia una focietà civi­
le , onde non vi ponno entrare propriamente per un volontario atto: 
gli altri non conofcendone gli avvantaggj, non fono al cafo di defi- 
derare d’ eflerne membri. Onde tutti gli uomini eifendo fanciulli, ed 
idioti quando vengono al mondo , naicono tutti in confeguenza fuor 
dello ftato di poter eifer membri d’ una ci vii focietà. Dal che conchiu­
de, che non è la natura, ma 1’ educazione, che rende F uomo prò- 
prio alla focietà civile ( i ) .

Tutto ciò però non olla per mio avvifo ,  che non fi poifa anche 
chiamar F uomo un animale fatto per la ci vii focietà ,  o natural­
mente proprio alla mede fi ma, nel fenfo ifteifo, che fi dice il Caval­
lo naturalmente difpofto a trottare, non già F Afino ; una terra a 
produrre del fermento; una collina a fecondare delle viti ; F uomo 
medefimo a parlare, e ad apprendere varie fcienze , ed arti ( a ) .  
Mentre quando fi difcorre di quello , che conviene , o non conviene 
naturalmente a un uomo, fi luppone, eh’ effo fia giunto all’ età del­
la diferezione, e che non fia privo deli* ufo della ragione ( i  ).

IV.

C O  Eorttm qui de rebus pub/iris a li-
quid confcripferunt maxima pars Del fup- 
ponunt, vel petunt , vel pofìulant . Ho­
minem effe animai aptum natura ad focie­
tatem . . . .  focietates autem civile s non funi 
meri congyeffus , fed [cederà , quibus fa - 
ciendis fides , paèla neceffaria funi . Ho- 
rum ab infantibus quidem , &  indoQis 
v is , ab iis autem qui damnorum a defe- 
éìu focietatis inexperti Junt , utilitas igno- 
vatur \ unde fit ut i l l i ,  quia quid fìt fa- 
cietas non mtelligunt, eam inire non pof- 
fint ;  hi quia nefeiunt quid prodeft , non 
curent . Manifeftum ergo eji omnes homi- 
rtes, cum firn nati infantes, ad focietatem 
ineptos natos effe ;  permultos etiam fortaffe 
plurimo! vel morbo animi, vel defebìu di- 
fciplina per omnem vitam ineptos manere. 
Habent tamen illi , $am infantes , quam 
adulti naturam bumanam ,• ad focietatem 
ergo homo aptus non natura , f d  di fcip li­
na faSius e ji, de Cive ubi Aipra. Ma ri- 
fponde il Cumberlandde legib. nat.Cap.II. 
$ . 2. Che quando li cerca quello che con­
viene alla natura umana , s’ intende di 
considerare la detta in uno ftato di fa- 
iute , e di perfezione, non già di malat- 

e di difetto, Si fuppo»e una men­

te Zana in corpore [ano . Perciò fuor di 
propofito fi potrebbe pretendere di trar 
ragione circa 1’ ettènza, e la condizione 
di quella medeiima natura dalla conlti- 
tuzione, e inclinazione dei fanciulli, e 
degli infenfati. Ben è vero però che tut­
to quello s’ ifeopre ne’ fanciulli , avere 
una naturale tendenza alla focietà , ft 
può prendere per un preludio della na­
tura , che anche in loro ft dimoftra -, 
coni’ è appunto la compattione , che li 
fanciulli hanno pe’ mali altru i, la fim- 
patia, die anch’ etti rifentono per quel­
li , con cui s’ attrovano , onde feco loro 
fi rallegrano, e turbano, fono gl’ indi- 
zj lontani delle difpofizioni future del 
loro fpìrito focievole , e politico . 'Di 
fatti nè meno alla matrimoniai congiun­
zione li fanciulli, e gl’ infenfati , e gli 
ammalati atti fono , e per quefto diraf­
fi forfè , che una tal congiunzione non 
fia naturale all* uomo?

( 2 )  Val a dire, che la parola di na­
turalmente non importa qui 1’ efiftenza 
attuale d’ una qualità in un foggetto , 
che riveftito fe ne trovi dalla natura ? 
indipendentemente da tutte le operazio­
ni antecedenti o del foggetto medefmo,

o da

( a ) Vedali 
Cumberland de 
leg. nat. Cap. 
1 1 .  §. 2.


